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Durante il ricevimento al Quirinale 
il presidente del Consiglio incontra De Mita 
e respinge la sua proposta per l'esecutivo 
«Non vanno create divisioni artificiose» 

Ma il presidente democristiano insiste: 
«0 si fa così oppure non andiamo avanti» 
Ora la parola passa al capo dello Stato 
che vuole dare in fretta l'incarico 

«Governo dei competenti? È offensivo» 
Un Andreotti in uscita boccia l'idea dell'«amico Ciriaco» 
«È offensivo due volte: per i competenti e i politici». 
Andreotti lascia il Quirinale, dove ha rimesso nelle 
mani di Scalfaro il governo che non ha più, centelli
nando irrisione («Carli è competente o incompeten
te? E Andreatta? E lo stesso Visentini?») verso la nuo
va formula «scoperta» da De Mita. Ma il presidente de 
insiste: «O si fa così, o il governo non si farà mai». E La 
Malfa gli ricorda: «Io fui coperto dal dileggio». 

PASQUALE CASCBLLA 

M ROMA. «È la terza volta...». 
Giulio Andreotti sguscia dalla 
sala di rappresentanza, dove 
per primo si è congedato da 
Oscar Luigi Scalfaro. Il salone 
dei corazzieri è quasi deserto, 
lo sguardo divaga tra gli scudi 
delle città d'Italia, bassorilievi 
e arazzi. Tutto come allora... 
SI, è il momento dell'amar
cord. «La prima volta fu nel '48. 
Ero soltanto 'sottosegretario 
con De Gasperi. Ma allora toc- ' 
cava proprio al sottosegretario ' 
alla presidenza del Consiglio '_ 
accompagnare 11 capo dello ' 
Stato all'Insediamento al Quiri
nale. Era il primo: Luigi Einau- -
di. Poi il protocollo è cambia-.. 
to, e il compito è passato al • 
presidente del Consiglio. E io 
guidavo il governo di solidarie
tà nazionale quando fu eletto • 
Sandro Pertini. Adesso, con •' 
Scalfaro. sono tre...». 

Oa quella prima volta sono 
passati 44 anni e «Giulio VI!» 
continua a non avere per sé 
questo palazzo di papi, re e 
presidenti. Anzi, deve gli onon, 
proprio mentre rischia di per
dere quelli residui. Non sta per 
sloggiare anche da palazzo 
Chigi? 

Già, c'è un'altra terza volta 
per Andreotti. Ha appena n-
messo 11 suo incarico di presi
dente del Consiglio nelle mani 
di Scalfaro. Senza il rito solen
ne di un mese fa, davanti allo 
studio alla Vetrata dove Fran
cesco Cossiga provava le sue 
rovinose picconate. Senza i 
sottintesi di 90 giorni fa, quan
do si presentò in Parlamento 
invocando il passaggio eletto
rale. Tre volte, concentrate nel 
tempo, ma più logoranti di 
quanto non sia stato il potere 
accumulato in quasi mezzo se

colo. «Giulio VII» nschia di re
stare con poco, se non con . 
niente. Può solo consolarsi al 
pensiero che se non c'è più il 
suo vecchio governo quadri
partito, non c'è nemmeno al
l'orizzonte una maggioranza 
di qualche credibilità. Persino 
nel discorso di Scalfaro il go
verno c'è stato solo in una in
vocazione: «Nulla è impossibi
le se prevale la buona volon
tà». 

C'è amvato, Andreotti, al ta
volo dei rinfreschi. Ci sono an
che Arnaldo Forlani e Ciriaco 
De Mita. Manca solo Antonio 
Gava, il primo dei «quattro 
evangelisti» della De ad essere 
rimasto senza incarico. Ma 
non è ugualmente aria per rim-
patnate. Non per il re detroniz
zato. Spumante e bignè non gli 
si addicono, in questo mo
mento. S'intrattiene, in un can
to, con monsignor Ruini. Men
tre Forlani si diletta a dispensa
re auspici per il governo pros
simo venturo: «Scalfaro potreb
be aiutare molto a creare con
dizioni . di serenità e di 
corresponsabilità, per quanto 
è possibile in una situazione 
tanto delicata». De Mita, inve
ce, qualcosa si è inventato, o 
meglio: si è appropriato dell'i
dea di Bruno Visentini, quella 
del «governo dei competenti», 
e - continua a rimaneggiarla 

con chi capita. Eccolo, guarda 
caso, con Giovanni Spadolini: 
«Non penso a un governo di 
estranei alla politica. Deve ave
re una caratura tale da non es
sere condizionato dai partiti. 
Deve essere un governo capa
ce di far crescere la politica e 
realizzare le riforme». Conti
nua a spiegare, il presidente 
della De. Coglie al volo una 
domanda sulla laconicità dei 
nfenmenti al governo nel di
scorso di Scalfaro e ci imbasti
sce sopra il solito ragionamen
to: «Il governo possibile è nella 
costruzione di un equilibrio 
politico non chiuso nel passa
to e non immisento nell'imme
diato, bensì costruito attraver
so passaggi che portano al fu
turo. E Scalfaro quando parla 
della fase costituente, dei sa
crifici giusti per il risanamento 
economico e del coraggio nel
la responsabilità per la lotta al
la criminalità organizzata, indi- , 
ca i passaggi per creare la no
vità. Un governo o si fa cosi o 
nonlosifaràmai». -

Parte il nuovo giro attorno 
all'ultima formula della gio
stra. Avrà pure come santo pa
trono Alcide De Gaspari («Fu 
suo - declama De Mita - il pn-
mo governo dei competenti»), -
ma il figlioccio Andreotti non 
vuole sentire ragioni. «È offen
sivo, molto offensivo...», dice 
mettendo piede sullo scalone., 

E si capisce che il primo a sen
tirsi offeso è lui, che ha gestito 
ogni tipo di formuleministena-
li. «Carli che cos'è: un compe-
tente o un incompetente?». Un v 

altro gradino: «E Andreatta che 
cos'è?». Un passo, un altro an
cora: «E Visentini, st il presi
dente del Pri, che cos'è: un po
litico incompetente o un com
petente non politico?». È giù, 
ormai. E, nell'attesa dell'auto, 
continua: «Che in un governo 
possano essere anche dei non 
parlamentari o dei non politici, 
benissimo, è stato fatto tante 
volte. Ma creare un artificioso 
contrasto tra competenti e po
litici temo serva solo a esorciz- • 
zare i problemi. E non ci sono 
soluzioni taumaturgiche...». 

Toh, scende anche il vice ^ 
presidente del Consiglio. Che • 
no dice il socialista Claudio 
Martelli? «Che non mi piaccio
no le formule in generale. Mi,. 
piace la sostanza, e perora ve
do solo fumo». Sullo stesso filo
ne segue Clemente Mastella, 
un tempo demitiano di (erro e "• 
ora dissidente agguerrito: «Mi ' 
sa che sul risanamento è più 
competente una massaia che ; 
certi grandi economisti-, A " 
ruota il socialista Carmelo : 
Conte: «Se si vanno a vedere i 
conti lasciati dai tecnici, forse 
si scoprirà che dietro - o dentro • 
- i più grandi disastri ci sono 
precise competenze». Nemme-

Al centro del braccio di ferro la convocazione del Consiglio nazionale non ancora decisa 

De Mita vuole un rinvio, Cava ha 
Nella De è battaglia sul nuovo sei 

fretta 
Jretario 

Girandola d'incontri in casa de, ma soluzioni all'o
rizzonte non se ne vedono. Gava, in corsa per la se
greteria, incontra Forlani e Andreotti. De Mita riuni
sce i suoi per mettere a punto una «strategia del rin
vio» che miri ad una «soluzione unitaria» azzerando 
le candidature in campo (cioè Gava e Martinazzo-
li). E intanto continua il braccio di ferro sul Cn: For
lani e Gava lo vogliono subito, De Mita resiste. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• I ROMA. Agli amici che gli 
chiedono quando convocherà 
il Consiglio nazionale per l'ele
zione del nuovo segretario del
la De, Ciriaco De Mita in questi 
giorni risponde più o meno co
si: «Ne ho discusso con Forlani, 
e tutti e due pensiamo che sia 
inutile convocare il Cn se non 
c'è già una soluzione pronta». 
Parole sagge, a prima vista: un 
segretario non si elegge in 
quattro e quattr'otto, e una riu

nione «al buio» del parlamenti
no de rischia di essere contro-

• producente. Peccato che For-
' lani abbia in realtà un'opinio
ne diversa. «Penso che il Cn si 
debba fare la settimana prossi-

. ma», ha detto ieri. Ma 11 mistero 
resta, perché Forlani lancia la 
palla a De Mita («Decide lui»), 
e De Mita la rilancia a Forlani 
(«La convocazione si concor
da col segretario»). 

Quando discute con gli altri 

capi de, Forlani non dà mai -
una risposta ultimativa. Cosi, 
nei colloqui riservati, l'ex se
gretario ha prospettato una se
rie di ipotesi. Ha parlato di «di
rezione collegiale», di «azzera
mento» di tutto l'organigram
ma, di rinvio delle scelte a do
po la conclusione della crisi di 
governo. Insomma, un venta
glio ampio che non preclude 
alcuna via d'uscita. 

Una sola cosa, però, Forlani 
l'ha ripetuta con nettezza: «Le 
mie sono dimissioni vere. Non , 

> possiamo rifare come la volta 
scorsa, scordatevi che io accet- ' 
ti di nmanere ancora. Bisogna 
decidere». De Mita ha insistito 
più volte, ha chiesto e ha fatto 
chiedere a Forlani di rimanere: 
ma la risposta è rimasta la stes
sa. E il ventaglio di ipotesi pro
spettato dall'ex segretario, a 
fronte delle sue dimissioni «ir
revocabili» e del gran movi
mento in casa dorotea, in real

tà non è cosi ampio come 
sembra. De Mita l'ha capito, ha 
fiutato puzza di bruciato, e si è 
preparato a resistere. Come? 
Aprendo una partita in proprio 
destinata ad incrociare quelle 
di Gava e Martinazzoli. 

Per chiarirsi le Idee, ieri De 
Mita ha invitato a pranzo alcu
ni fedelissimi: Mannino, Ca-
bras, Gargani, Tabacci, Sanza. 
Ma anche.due esponenti del 
«gruppo del quaranta» schiera
ti con Martinazzoli: Castagneti 
e Biasutti. Scopo dell'incontro, 
preparare la riunione di tutta la 
sinistra dcj.che dovrebbe te
nersi lunedi prossimo dopo 
molti rinvìi. Ma anche, e so
prattutto, mettere a punto una 
strategia. Che si snoda in due 
momenti: raggiungere un ac
cordo fra i capicorrente che 
consenta un rinvio del Cn fino 
alla conclusione della crisi (fra 
gli argomenti portati a favore 
di questa tesi. De Mita ha indi-

Alle urne il 7 giugno per il Comune, secondo i sondaggi è in aumento l'astensione 

Napoli in sordina verso le elezioni 
Molti candidati a rischio magistratura 
Nove giorni al voto. A Napoli il sette giugno si voterà 
per il rinnovo del consiglio comunale. Dodici le liste 
in «corsa» con poco meno di mille candidati. Alla li
nea della trasparenza e del contenimento delle spe
se elettorali, scelta da Pds, Rete, Verdi, Rifondazio
ne, si contrappongono feste, ricevimenti, pranzi,, 
nella disperata caccia al voto. 1 giovani industriali 
hanno proposto un patto per Napoli. 

' ' 'DAL NOSTRO INVIATO • ^ 
VITO FAENZA 

• • NATOLI. Fra nove giorni si 
vota a Napoli per il rinnovo del 
consiglio comunale, ma l'arte-
zione della città è rivolta altro
ve, a Palermo o a Roma. La 
campagna elettorale, quindi, è 
sotterranea, poca - pubblicità 
sui giornali, spot su qualche 
emittente privata (c'è anche 
un mingherlino socialista che 
per propagandare la propria 
candidatura usa una scena di 
•Rambo» ed un altro che bloc
ca uno dei ran pullman che 
circolano per Napoli per far di
re ad una bionda ragazza, ma 
con sano accento partenopeo, 
che voterà per lui), manifesti, 
regolarmente affissi al di fuori 
dagli spazi elettorali, che però 
sono molto meno di quelli del
le altre competizioni. 

Non per questo si spende di 
meno. La campagna elettorale 
per le comunali si sta facendo 
con feste, party, cene ed in
contri. I partiti della vecchia 

maggioranza non guardano in -
• (accia a nessuno. Il «portabor

se» di un candidato è infatti ar
rivato a consegnare una busta 
piena di propaganda, persino 
ad una attivista del Pds. Di 
fronte alle sue rimostranze, il 

- «galoppino» gli ha detto: «non 
fa nulla se tu non voti! Ma se 

• conosci qualcuno che vota per 
questo partito... fammi dare 
questa preferenza» e poi, im
mediato, l'invito: «vieni al party 
che facciamo stasera, comun
que vada ti diverti ed il candi
dato noterà solo che c'è tanta 
gente e si sentirà rincuorato». 

Un tassita espone sul pa
raurti la propaganda elettora
le, qualche altro la espone dal 
vetro anteriore dell'auto. Per
chè lo fate? «Per soldi!» è la ri
sposta unanime. «Mica andia
mo a votare per loro!». 

Il distacco fra la gente e le 
prossime elezioni è grande, ne 
parlano poco 1 giornali locali, 

Nello Polese 

ne parla poco la gente. Il sette 
giugno è vicino, ma con il cal
do che fa molti andranno al 
mare e non tutti hanno l'infe
zione di tornare in città per re
carsi a votare. A meno di colpi 
di scena, ancora una volta l'a
stensionismo potrebbe diven

tare il primo partito della città 
e questo dato viene conferma
to dai primi sondaggi di opi
nione. 

Nonostante questo appa
rente disinteresse per le elezio
ni partenopee, molti si sono 
mossi nel tentativo di ottenere 
l'elezione di un consiglio co
munale all'altezza dei proble
mi. Nei giorni che hanno pre
ceduto la presentazione delle 
liste si è discusso, infatti, molto 
della presentazione di una for
mazione che raccogliesse le 
istanze della società civile na
poletana. Se non è stata pre
sentata lo si deve al defilarsi ad 
alcune formazioni, a comin
ciare da quella della «rete», alla 
quale si è aggiunta la volontà 
deIPn. ' . 

Il Pds, nonostante il falli
mento di questa ipotesi politi
ca, ha costruito una lista per la 
città (capolista il filosofo Aldo 
Masullo, che precede altri tre 
stimati docenti universitari) ed 
ha lanciato un messaggio di 
trasparenza presentando pub
blicamente il proprio bilancio 
di previsione per le prossime 
elezioni e si è impegnato a ren
dere pubbliche tutte le spese, 
anche quelle dei singoli candi
dati qualche giorno prima del
le votazioni. 

Sulle elezioni c'è lo spettro 
della magistratura: la prefettu
ra ha consegnato al ministro 
Scotti un elenco dei candidati 

' che hanno problemi con la 
giustizia. Da più parti è stato 
chiesto che questa lista sia resa 
pubblica prima delle elezioni. 
Per ora la richiesta è andata di
sattesa. Le contraddizioni però 
non finiscono qui. Il consiglio 
comunale ha votato all'unani
mità, mesi prima dello sciogli
mento, un codice di autorego
lamentazione in cui si accetta
vano le norme consigliate dal
la commissione Antimafia. No
nostante il voto unanime, alla. 

" fine si sono ricandidati consi-
•• glicri colpiti da avvisi di garan-
, zia, invischiati in inchieste giu

diziarie e qualcuno dei «nuovi» 
pare abbia sulle spalle anche 
denunce per reati gravi. E la di
mostrazione di quanto sia 
grande la loro coerenza. 

Una iniziativa significativa 
che ricalca il patto per Napoli 
è quella lanciata dai giovani 
industriali napoletani. L inizia
tiva ha ricevuto decine e deci
ne di adesioni. I «giovani im-
preditori», fra qualche giorno 
renderanno nota la lista dei 
candidati ritenuti «idonei» ad 
aderire alla proposta. L'inizia
tiva, che nealea il patto refe
rendario, è stata presentata 
qualche giorno fa nella sede 
dell'Unione Industriali di Na
poli. Unico neo, il presidente 
dell'Unione Industriali è stato 
di recente rinviato a giudizio 
per una questione che riguar
da gli appalti per i mondiali del 
90. 

no Nicola Mancino, capogrup
po dei senatori de, offre filo al
l'amico De Mita. La mette sem
plicemente cosi: «Serve un go
verno che segni un momento _ 
del processo di riforme. E su ' 
questa linea andare a verifica
re se può avere una base più 
stretta o più larga». L'unica ri
sposta possibilista, a De Mita la 
manda, da Montecitorio, Gior
gio La Malfa. Ma fino a che 
punto consolatoria? Ricorda, 
infatti, il leader repubblicano -
che «discorsi come quelli», fatti " 
dal Pn in campagna elettorale, • 
furono «coperti dal dileggio...». • 
Allora? «Quello del governo -
avverte Giorgio Napolitano -

sarà un parto molto laborioso 
e non è nemmeno dotto che 
poi nei venga fuori un fanciullo 
robusto destinato a durare in 
vita». Tanto più serve, insisto il 
leader nformista del Pds, «un 
approccio nettamente innova
tivo». > •<--.» --• • 

La parola passa a Scalfaro. 
Pare che voglia accelerare, 
senza aspettare che la De ab
bia o meno risolto i suoi con
flitti intemi. Vero presidente? 
•Sinceramente non lo so», il ri
cevimento è finito, Scallaro en
tra nelle sue nuove funzioni. 
Per oggi si propone di senure 
qui e là che aria tira. «Poi deci
derò...»., -»•,.,.-

Il presidente della Democrazia crisitana Ciriaco De Mita '" 

cato anche gli impegni di For
lani a Strasburgo e le elezioni a • 
Trieste e a Napoli). E chiedere • 
il ritiro simultaneo delle due , 
candidature in campo: quella 
di Martinazzoli e quella di Ga
va, che rischierebbero di por- ' 
tare ad una spaccatura. Con 
l'obiettivo di ragionare prima 
sulla linea politica, e di sceglie- ' 
re poi un candidato che sia . 
•punto di raccordo», frutto d i . 
•una larghissima convergen
za». Pare che De Mita abbia in • 
testa il nome di Sergio Matta-
rella, attuale vicesegretario. -

De Mita, in questa fase, ri
schia molto: se dovesse saldar
si un asse Martinazzoli-Gava, , 
con conseguente spartizione 
delle cariche di segretario e di 
presidente, la sinistra de usci
rebbe spappolata, e De Mita fi
nirebbe all'opposizione. E al
l'opposizione ci finirebbe an
che se fosse costretto a sceglie
re in Cn fra Martinazzoli e Ga

va: dovrebbe infatti schierarsi 
co) primo, con la certezza che 
alla segreteria andrebbe il se
condo. E tuttavia, la posizione 
«scomoda» che De Mita ha og
gi gli offre, paradossalmente 
una chance! quella di indossa
re i panni del mediatore. -

Antonio Gava, infatti, vuol 
fare si il segretario: ma non 
vuole spaccare il partito. Per i 
dorote>, l'alleanza con Marti
nazzoli (contro De Mita) è 
una carta di riserva, da giocare 
soltanto se la sinistra doc do
vesse irrigidirsi. Ma' ad irrigidir
si. De Mita non ci pensa nep
pure. E Gava preferisce di gran 
lunga l'accordo alien scontro: è 
questo il principio che ha se
guito quando decise, contro il 
parere della maggioranza di 
•Azione popolare», di non con
trapporsi a Mancino per la pol
trona di presidente elei senato
ri. Resta naturalmente da capi
re quanto ampi siano i margini 

della mediazione possibile: 
perchè se questa dovesse pas
sare davvero per un ritiro della 
candidatura, le cose si fareb-

- bero difficili. «Come si fa a dir 
• di no a Gava?», vanno ripeten

do i dorotei. Già, come si fa? Il 
gran sacerdote doroteo, infatti, 
si fa scudo In questi giorni del
le decisioni dell'ultimo Consi
glio nazionale: decisioni unita
ne sulla famosa «fase nuova» 
da aprire nel paese. E se la li
nea politica è unitaria, perché 
sul nome ci si dovrebbe divide
re? 

len Gava ha avuto alla Ca-
' mera un breve colloquio con 
' Martinazzoli, poi, a piazza del 

Gesù, un lungo incontro con 
-. Forlani. Ha incontrato Manni 
; («Forze nuove» insiste su Mar

tinazzoli), e nel pomeriggio è 
tornato a vedere Andreotti. Og-

, gi dovrebbe finalmente incon-
. trare De Mita. Per convincerlo 
, a convocare il Cn. .. •.,-> ,\ , 

Lega nord 
«Conquistati» 
gli uffici 
alla Camera 
• • ROMA. La Lega noni ha fi
nalmente conquistato la sua 
sede a Montecitorio. Tre giorni 
fa il partito di Umberto Bossi 
aveva minacciato di occupare 
i locali del palazzo, stanco di 
peregrinare da un piano all'al
tro. Ora finalmente ha uffici 
sufficienti ad ospitare i suoi de
putati. Dopo questa battaglia i 
deputati leghisti si sono nuova
mente riuniti nei locali della 
commissione Trasporti per di
scutere - ha rilento il capo
gruppo Marco Formentini - d i 
questioni organizzative e non 
politiche. < - -

Formentini ha smentito che 
la Lega sia stata contattata da 
altri gruppi politici per even
tuali accordi sull'elezione del 
presidente della Camera. «A 
noi - ha precisato il capogrup
po leghista - spetta di diritto 
una vicepresidenza per que
stioni ' numenche evidenu • e 
quindi a nostro giudiz.o non 
c'è nulla da negoziare. Ad ogni 
modo - ha concluso Foimenti-
ni - abbiamo fatto una propo
sta di modifica del regolamen
to di Montecitono affinchè 
queste attribuzioni diventino 
automatiche». • • -

Interrogato sul nuovo presi
dente della Repubblica For
mentini ha detto che Oscar 
Luigi Scalfaro è «l'ultimo volto 
decente che il sistema ha potu
to tirare fuori». La Lega, come è 
noto, nello scrutinio c«2cisivo 
ha votato per il suo ideologo, il 
professore e senatore Gian
franco Miglio. .- . 

Contemporaneamente a 
quella di Montecitono si è svol
ta una riunione a palazzo Ma
dama dei senatori della Lega, i 
quali al termine dei lavori han
no stilato un comunicitto con 
cui contestano i recenti prov
vedimenti fiscali decisi dal gif-
verno. • . , -• ,•• 

Senato 
Commissioni 
entro 
il 10 giugno 
I H ROMA. Entro il 10 giù- • 
gno saranno insediate le • 
commissioni permanenti di • 
palazzo Madama. Lo ha de
ciso ieri la conferenza dei • 
presidenti dei gruppi, riunita >' 
sotto la presidenza di Spa- ; 
dolini. La De e il Psi sono an- • 
cora in ritardo nel designare •: 
i propri uomini nelle com- -
missioni. - Tuttavia • questo 
non ne impedirà la forma
zione prima che si faccia il 
governo.r- - •• . ' : : . > • 

In passato si era sempre 
proceduto in maniera diver
sa: prima il governo , poi le ' 
commissioni, in modo da 
suddividere le < presidenze ' 
solo tra i gruppi di maggio
ranza. Solo i socialisti vole
vano - confermare « questa , 
prassi, affondata dal voto 
del5aprile. ... 

La De, al contrario, ha di
chiarato di non avere alcuna 
preclusione nei confronti di 
presidenti • designati • dalle • 
opposizioni. 

La richiesta di insediare le ,' 
commissioni, indipendente
mente dai tempi di soluzio
ne della crisi di governo, era 
stata avanzata ieri dal Pds, '• 
Rifondazione comunista e 
Msi. Giuseppe Chiarante, ca
pogruppo della . Quercia, ' 
aveva sostenuto la necessità 
di affrontare a livello parla- '. 
mentare grandi . questioni '. 
come quelle della criminali
tà e della sicurezza. •- - ' »v fti 

Sulle presidenze il Pds ha ; 
sostenuto con altri gruppi 
l'esigenza di procedere se- j 
condo un criterio istituzio- > 
naie di riconoscimento delle 
pari dignità, senza subordi
nazioni all'ipoteca di un vin
colo di governo. * < -•; '; ' 

Sassolino si rivolge a Scotti 
«A Napoli va reso pubblico 
l'elenco dei candidati ; 
con precedenti penali » 
M ROMA.' Sospettato di col- , 
lusione con la malavita orga
nizzata, candidato pe- le co
munali di Napoli col putito di 
Vizzini, puntualmente è stato . 
arrestato. E la vicenda dell'av- , 
vocato Carmine Petrillo (que
sto il nome dell'esponente so- ' 
cialdemocratico finito dietro le 
sbarre) rafforza una denuncia 
del Pds di pochi giorni fa. De
nuncia che Antonio Bassolino, ', 
del coordimamento politico ' 
della Quercia, aveva rivolto di- -
rettamente al ministro Scorti. 
Chiedendogli di «rendere pub- ' 
blici», subito, adesso, i nomi 
dei candidati al turno ammini
strativo del 7 giugno che ab- • 
biano subito condanne «per 
reati di associazione mafiosa, 
di traffico di stupefacenti, per 
peculato, per reati contro la 
pubblica amministrazione». 
Condanne sulle quali va infor
mata l'opinione pubblica, an
che se magari non sono defini

tive. 11 Pds, insomma, vuole dal 
Ministero un elenco di candì- ' 
dati «sporchi», sapendo anche -
che una recente legge dello ' 
Stato, renderebbe «nulle» quel
le elezioni. Le invaliderebbe, . 
insomma. . , • . 

Ora, c'è stato l'arresto di 
Carmine Petnllo. Per altro ur ,-• 

• personaggio • già conosciuto . 
dalla giustizia per «falso mone- > 

',: tario e appropriazione indebi- "-
" ta». Un episodio che fa dire an- -
'. cora a Bassolino; «L'arresto n- v 

propone la grave questione > 
'" della presenza in alcune liste 

addirittura di pregiudicati». 
. E allora il deputato del Pds 

• toma a dire al ministro Scotti: •' 
; «Non si può prendere tempo fi- " 
" no a dopo le elezioni. L'opi- %• 

••' nione pubblica e gli elettori di -
Napoli e degli altri Comuni in-

," teressati alle votazioni, hanno • 
" il diritto di sapere fin da ora chi ' 
"- si vota e i nomi di coloro che -

hanno precedenti penali». ><x> 

Nàpoli, «rilevava» le aziende di imprenditori «spremuti» dalla camorra 

Dalla lista Psdi a Poggiòreale 
per associazione a delinquere 
• I NAPOLI. A «salvare» gli im
prenditori in gravi difficoltà ' 
economiche - che avevano 
contratto debiti con gli usurai '' 
della camorra, ci pensava 
l'avvocato Carmine Petrilli, 
candidato nelle liste del Psdi 
alle prossime elezioni del 7 
giugno per il rinnovo del con-, 
siglio comunale di Napoli. In- . 
fatti, quando le vittime non ' 
potevano restituire il danaro, • 
con interessi del 300 per cen- '• 
to all'anno, interveniva il civili-, 
sta. che convinceva gli im- • 
prenditori nei guai ad emette
re fatture relative ad operazio
ni commerciali mai avvenute.,' 
Un sistema, questo, già speri
mentato dalla camorra, che .• 
serve per "ripulire" il danaro, -
e giustificare gli improvvisi ar- ' 
ricchimenti dei malavitosi. • • • 

L'esponente del «sole na
scente», pregiudicato per falso , 
monetario ed appropiazione ", 
indebita, è finito in manette 
assieme ad altre tre persone * 
con I' accusa di associazione 
a delinquere finalizzata alla ' 
truffa e a reati finanziari. ^ 

L'operazione, che è ancora 
in corso, ha preso il via dall'ar- ', 
resto, avvenuto una settimana " 
fa, di un imprenditore edile di 
Sant'Agnello . • di Sorrento, 
Aniello Prudente. L'uomo fu 
bloccato all'aereoporto di Ca-
podichino mentre saliva su un -

DC9 diretto a Milano: in una 
valigetta, aveva fatture "false" 
per un valore di oltre dodici '. 
miliardi e mezzo di lire. 

Gli inquirenti avrebbero ac
certato che Prudente sarebbe 
stato prima un «cliente» di due ' 
usurai di Castellammare di 
Stabia, Antonio De Rosa, di 45 
anni, e Pasquale Maresca, di -
30 (arrestati con l'accusa di • 
usura), e poi convinto dall'av
vocato socialdemocratico ad 
entrare nel giro. In particolare. 
Aniello Prudente emetteva le 
fatture per conto della sua so
cietà, la «Cesaf», che riguarda
vano operazioni commerciali 
mai eseguite con un'altra 
azienda, la «Telefon», con se
de legale a Roma ed operativa 
a Pisa. Quest'ultima impresa -
i carabinieri stanno indagan
do per controllare se sia, in 
qualche - modo, controllata : 
dalla malavita organizzata - si ' 
occupa • di componentistica 
elettronica per impianti telefo
nici. " •. 

Principale obiettivo ' della 
banda, come si è detto, era -
quello di '• nciclare danaro. 
«sporco». Il ruolo dell'avvoca- • 
to candidato nelle liste del 
Psdi, e degli altri tre personag
gi arrestati, era quello di fago
citare le imprese in difficoltà 
economiche ed in ritardo con 
i pagamenti agli usurai, che 
pretendevano interessi annui 

fino al trecento per ce rito. -
. Apena dieci giorni fa, sem

pre a Castellammare di Sta
bia, la Guardia di finanza ha 
arrestato undici persone che 
operavano con la copertura di 
società-fantasma nel campo 
del materiale edile: imprese 
costituite con l'unico scopo di 
fungere da paravento allo 

strozzinaggio. Molte di queste 
ditte cambiavano ragione so-, 
ciale in pochi mesi: chiudeva- • 
no i battenti e riaprivano subi- '. 

, to dopo aver cambiato sigla e «• 
amministratori. Un «trucchet- r 
to» utilizzato dagli usurai per 
eludere i controlli degli inve- .'• 

" stigatori. , • • • ' , , . 
4 ' ." DM.R. 
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